
 
Gigi Saidelli, l’autobiografia di un 
uomo con il senso della rotta 
Olimpico a Tokyo 1964 con Croce, l’altura con le Gitana di Edmond de Rothschild, la vita professionale nello shipping, 
fautore di Shosholoza in Coppa America con Sarno. Una bella storia scritta con Bruno Cianci per Nutrimenti 

 
Gigi Saidelli 
 

PUBBLICATO IL 27/05/2019 
ULTIMA MODIFICA IL 27/05/2019 ALLE ORE 17:45 

FABIO POZZO 

Alle Olimpiadi di Tokyo 1964, nelle acque di Enoshima, erano in testa, Luigi Saidelli e Luigi Croce. Ma s’era rotto un 
perno della tenuta delle crocette e l’albero si era schiantato. Oltre mezzo secolo dopo, nessun rimorso. «Avevamo 
passato in rassegna tutta la barca - racconta Saidelli - quel perno non si poteva controllare». 

Famiglia dalmato-giuliana, il cognome italianizzato dal tedesco Seidl, trapiantato a Genova, il guidone dello Yacht Club 
Italiano sul cuore, Luigi “Gigi” o “Gigetto” Saidelli, classe 1939, è stato uno dei bei nomi della vela tricolore, 
distinguendosi nelle classi olimpiche con la Star e nell’altura con barche-cult come le varie Gitana del barone Edmond 
de Rothschild. Si è scontrato con avversari leggendari, ad esempio Paul Elvstrøm; ha navigato con armatori come Raul 
Gardini ed è stato uno dei fautori con il comandante Salvatore Sarno di Shosholoza, la sfida sudafricana alla Coppa 
America . 



 

Nella bella autobiografia, scritta con Bruno Cianci (Nutrimenti; presentata allo Yacht Club Italiano) e intitolata “Il 
senso della rotta”, a rimarcarne il talento di navigatore, Saidelli ripercorre la sua vita sportiva, professionale, familiare. 
Tante vite, tanti volti. Straulino, Rode, Nordio, Beppe e Luigi Croce, Leone e Nicolò Reggio (il presidente dello YCI, 
che firma la prefazione), Agnelli, Hemingway, re Umberto II... E Nicolò Saidelli, il figlio, con cui ha corso l’ultima 
regata in Star, a 48 anni. Erano i campionati di Francia open, Nicolò s’era trovato all’improvviso senza prodiere, Gigi 
salì a bordo così come si trovava, scarpe da vela, pantaloni. Arrivarono terzi, la prima prova; poi, vinsero le altre, fi 
nché non rientrò il prodiere titolare. 

 



 

 



Nel libro, anche alcuni episodi spassosissimi, come quella volta che Gigi e la moglie accolsero il magnate sudafricano 
Rupert nel castello del barone Edmnond de Rotschild, in sua vece perché malato, in accappatoio perchè erano rimasti 
bloccati nell’ascensore interno, di ritorno dalla spa (“Ma chiusi comunque l’accordo sui vini”). Oppure, quando Saidelli 
cucinò a bordo di Gitana (“I francesi erano cuochi pessimi”) per gli ospiti, tra cui Giovanni Agnelli, e questi quando lo 
vide - prima in pantaloncini in cucina, poi in giacca a prendere parte al brindisi, si complimentò con Rothschild per la 
sua democraticità (“Il barone gli spiegò che non ero un maître de cuisine ma un maître de la voile”). Ma è spassoso 
anche il racconto della dichiarazione che Gigi fece a Mimma al Barracuda di S. Margherita Ligure: 24 ore per decidere 
e tanti fiori e biglietti auto-spediti a se stessa alla futura moglie. 

Una bella storia, di un uomo che h qualcosa da raccontare. 

 


